
D
raghi ha ribadito che la
crisi «ha acuito soprattut-
to le difficoltà economi-
che dei più giovani. In as-

senza di una redistribuzione più
equa delle risorse fra le diverse ge-
nerazioni rispetto al passato i gio-

vani dovranno contribuire in misura
maggiore alle finanze pubbliche».
Penso che Draghi abbia ragione sa-
crosanta e da vendere e che la mia
generazione, oramai non più esatta-
mente giovane ma molto responsabi-
lizzata, e le successive, debbano con-
tribuire in misura molto, molto mag-
giore al restauro delle pubbliche fi-
nanze. Per questo - avendo frequen-
tato una scuola pubblica che ancora
consentiva i tempi, i modi e gli stru-
menti per leggere Swift - avrei una
modesta proposta per evitare che i
precari e i figli di coloro che posseg-

gono una o alcuna casa di proprietà
siano un peso per lo Stato e per i loro
genitori, e per renderli un beneficio
per la comunità. Penso che questi gio-
vani in particolare possano fornire
un enorme contributo non tanto a
Draghi, quanto al governo in peren-
ne aria di riforme. Questi giovani po-
trebbero essere venduti al mercato
della carne appena conclusa l’univer-
sità. La loro carne non sarebbe certo
tenera come quella di un infante, ma
amabilmente massaggiata per alme-
no tre mesi come quella dei manzi di
Kobe, fornirebbe una reale alternati-

va al manzo di Kobe stesso ed evite-
rebbe di certo la sovrappopolazione
e l’inflazione del mercato del lavoro
e, alle famiglie, il costo del manteni-
mento fisico e intellettuale di questi
borghesi-ultimo-atto che si ostinano
a dissipare soldi e risorse in master,
dottorati di ricerca o altre vanità del
genere. I genitori poi, già integrati in
un sistema sociale immobile, potreb-
bero felicemente rimanere al loro po-
sto di lavoro e ritardare ulteriormen-
te la riforma delle pensioni, sollevan-
do il governo dalla soluzione di un
altro enorme problema.❖

Chiara
Valerio

Ogni anno, in media, in questi Co-
muni si verificano ben 1.200 frane
e 100 inondazioni rilevanti, quasi
tutte concentrate in un’area che co-
pre il 7,1% della superficie del Pae-
se. Raramente queste frane e que-
ste inondazioni bucano il muro
dell’attenzione. Eppure si tratta di
eventi molto spesso tragici. Ogni
anno, infatti, muoiono decine di
persone a causa di questa fragilità:
circa sei ogni mese, in media,
nell’ultimo secolo e mezzo. Così,
dal 1853 al 2003, secondo i calcoli
della Federazione italiana di scien-
ze della terra, il dissesto idrogeolo-
gico si è portato via oltre 11.000 vi-
te: 4.000 per il tramite di inonda-
zioni e 7.000 per frane.

Molte di queste morti erano evi-
tabili. Perché ne conosciamo le cau-
se. Che sono diverse e stratificate

nel tempo. Ci sono quelle antiche, co-
me la fragilità del territorio. Ci sono
quelle di medio periodo, come la for-
te e incontrollata antropizzazione di
alcune zone (soprattutto a valle) e il
forte e incontrollato abbandono di al-
tre zone (soprattutto a monte). Ci so-
no quelle recentissime: l’aggressione
al territorio favorita da mille condo-
ni. Ci sono quelle che durano nel tem-
po, come la mancanza di cultura del-
la prevenzione. Una mancanza pre-
sente a ogni livello (anche se con di-
verse responsabilità): di governo e
di istituzioni locali. E anche, occorre
dirlo, di noi cittadini.

Se vogliamo onorare le morti evi-
tabili delle scorse ore in Liguria e le
migliaia di morti evitabili per disse-
sto idrogeologico degli ultimi cento-
cinquant’anni occorre chiedersi cosa
possiamo fare per attenuare il ri-
schio. Tenuto conto che lui, il ri-

schio, molto probabilmente si ripre-
senterà nel nostro prossimo futuro
con maggiore frequenza e aggressivi-
tà, perché - come ha ricordato Gior-
gio Napolitano ieri - sono in atto cam-
biamenti climatici che renderanno
più frequenti anche alle nostre latitu-
dini alcuni fenomeni meteorologici
estremi.

Non illudiamoci. Non esiste una
bacchetta magica per azzerare, da
un giorno all’altro, il rischio. Esisto-
no però una serie di strumenti diver-
sificati che possono consentirci di at-
tenuarlo nel corso degli anni. In pri-
mo luogo, occorre che la consapevo-
lezza del rischio diventi senso comu-
ne. Se questa coscienza non diventa
radicata e diffusa, difficilmente riu-
sciremo a frenare l’aggressione al ter-
ritorio e a costruire una efficace cul-
tura della prevenzione del rischio.
Difficilmente riusciremo a evitare al-
tri morti per alluvione e/o per frana.
Occorrono poi le azioni specifiche a
opera delle istituzioni pubbliche. Si
calcola dal dopoguerra a oggi le sole
frane abbiano causato danni per ol-
tre 50 miliardi di euro. In media 800
milioni l’anno, saliti negli ultimi lu-
stri ad 1,2 miliardi l’anno. Il ministe-
ro dell’Ambiente stima che, per mini-

mizzare il rischio da disseto idrogeo-
logico, occorrerebbero investimenti
per circa 40 miliardi di euro (ma il
governo li ha ridotti per il 2012 da
un miliardo a zero). Altri sostengono
che ne basterebbero dieci volte me-
no, se l’azione venisse ben coordina-
ta.

Ecco, dunque, un punto cruciale
per il programma di crescita (ma sa-
rebbe meglio dire di autentico svilup-
po sostenibile) di un nuovo governo.
Una “grande opera” da realizzare: in-
vestire 4 o 5 miliardi l’anno (magari
con l’Ici o una patrimoniale sulle ca-
se, in particolare quelle abusive) per
almeno 5 anni per contrastare il dis-
sesto idrogeologico. L’investimento
consentirebbe di evitare molte morti
e di risparmiare sui danni da frane e
alluvioni. Consentirebbe di creare
nuove e numerose occasioni di lavo-
ro. E, se realizzato prevedendo il con-
corso della comunità scientifica, con-
sentirebbe di sviluppare nuove tecno-
logie e nuovi processi che potremmo
esportare all’estero: proprio perché i
cambiamenti climatici nel prossimo
futuro determineranno un aumento
del rischio idrogeologico un po’
ovunque nel mondo.
 PIETRO GRECO
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S
e fosse quel gran comunicatore che dico-
no, Berlusconi ci risparmierebbe almeno
le molestie di Maria Stella Gelmini in tele-

visione. Invece in questo momento, in cui forse
nessuno vuole andare a difendere l’indifendibi-
le in video, la ministra appare dovunque. Per
rivelarci, ma pensa, che il governo è stato vota-
to dagli italiani. E lo dice proprio lei che non è
stata votata da nessuno e tanto meno lo sarà in
futuro. Poi, per oscurare i dati forniti dai son-
daggi di Pagnoncelli a Ballarò, secondo i quali il

69 % degli italiani non ne vuole più sapere di
Berlusconi, la signora ha cercato di buttarla in
caciara, prendendosela soprattutto con Gian-
franco Fini. Il quale ha detto tra l’altro che la
moglie di Bossi è andata in pensione a 39 anni e
che Berlusconi non vuole la patrimoniale (or-
mai richiesta perfino dagli industriali) sempli-
cemente perché non vuole pagare tasse sul suo
enorme patrimonio. A questo punto la Gelmini
avrebbe voluto sparire, ma purtroppo non ci è
riuscita.❖
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